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FATTI. 



1-Con istrumento del 9 ottobre 1790 ; ad occasione 
del matrimonio a contrarsi tra la signora D. Anna Pen- 
nasilico col signor D. Ignazio Galdi ; i fratelli D. Fer- 
dinando e' D. Anselmo Galdi , padre e zio rispettiva- 
mente di esso D. Ignazio , fecero donazione a lui , ed 
ai suoi figli nascituri direttamente , nei seguenti ter- 
mini : 

■» E per contemplazione del suddetto matrimonio 
» contraendo tra li divisati D. Ignazio Galdi , e D. 
» Anna Pennasilico , e de' pesi del suddetto matrimonio 

3 



Digitized by Google 



6 

>» da sopportarsi più com moda monte dal suddetto D. I- 
» gnazio , ed a riflesso delia persona non meno del me' 
» desimo D. Ignazio , che degli figli nascituri dal 
» detto matrimonio tantvm , e per l' amore ed affetto 
» che li divisati D. Ferdinando , e D. Anselmo portano 
» al medesimo D. Ignazio loro rispettivo figlio e nipote, 
» ed acciò il medesimo , e li detti figli nascituri 

» COME SOPRA POSSANO PIÙ* COMMODAMENTE E DECOROSA- 

» mente vivere , e mantenersi , li mentovati D. Fer- 
» dinando , e D. Anselmo Guidi hanno ceduto , rinun- 
ci ciato , e donato , come cedono , rinunciano , e donano 

» PER TITOLO DI DONAZIONE IRREVOCABILE TRA VIVI al Sud- 

» detto D. Ignazio Galdi presente ed accettante , ed al- 

» LI FIGLI LEGITTIMI E NATURALI MASCHI TANTUM , ed in 

w mancanza di tali maschi alle figlie femine nasciture dal 
w suddetto matrimonio ut supra con traendo con la sud~ 
>* detta D. Anna Pennasilico tantum , et non aliter ec 
a e ptr detti figli nascituri presente ed accettante così 
« detto D. Ignazio , come me regio notaio per ragion 
» del mio ufficio ec. cioè esso D. Ferdinando Galdi 
» ha ceduto , rinunziato , e donato come sopra annui 
» ducati 300 primi , precipui , ed effettivi sopra la mas- 
» seria , e rendite della masseria eh' esso D. Ferdinan- 
» do possiede in tenimento di questa Citta di Salerno 
» etc . e sopra V altra massa ri a , e readita di essa de- 



» nominata la Valle , etc. sita in tenimento del suddet- 
» to Casale di Coperchia , arbuslata , vitata , fruttifera, 
» e senni na tori a giusta li di loro noti confini ec. , e ge- 
y> ruralmente sopra tutti , e ciascheduni altri beni di esso 
» D. Ferdinando , a segno che la specialità non deroghi 
» alla generalità , nec e contra ce. e con la facoltà di va- 
» riare , e rivariare ec. quia sic. ec. Ed esso D. Àn- 
» selmo Galdi ha ceduto , rinunciato , e donato co- 
» me sopra le partite di arrendamene , e fiscali produ- 
» centi annui ducati 140 , e grana 50 etc. 

» E CON LE SOPRASCRITTE PROTESTA , LEGGE , E CON- 
» DIZIONE IN VIRTÙ' DELLE SOPR ADETTE CESSIONE , RINUNCIA , 
» E DONAZIONE , TANTO LI SOPRADETTI ANNUI DUCATI 300 
» DONATI DAL PREDETTO D. FERDINANDO, QUANTO DETTE 
» PARTITE DI ARE END A M ENTO E FISCALI DONATI DAL SUD* 

» detto D. Anselmo . da ora per quando seguirà la con- 
» trazione per verba de praesenti del suddetto matrimo- 
» nio tra li divisati D. Ignazio , e D. Anna , siano , 

>J E PASSINO NEL POSSESSO , USUFRUTTO , E PERCEZIONE DI B8S0 

* 

» D. Ignazio sua vita durante, ed indi delli figli dal 

» SUDDETTO MATRIMONIO NASCITURI MASCHI TANTUM , ed in 

» mancanza de* maschi , delle figlie femine , e quelli ave- 
a re , tenere , possedere , esigere , percepire anche per 
» mezzo di pubblici banchi , e quietare in forma ec. ed 
ai ottenere 1' intestazione delie suddette partite ec. 
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_t La fermezza di questa donazione fu garantita anco- 
ra dalla santità del giuramento. 

2. Dal matrimonio di D. Ignazio Galdi con D. An- 
na Pennasilico nacquero D. Matteo e D. Ferdinando il 
giovine. 

3. Morto D. Ignazio Galdi, con sentenza de* 10 ago- 
sto 1 838 il Tribunal civile di Salerno ordinò la divisio- 
ne de' suoi beni ereditarti ai termini del testamento olo- 
grafo del 1 agosto 1831 ; e soggiunse: ce Conseguente- 
» mente , dell'eredità medesima , purgata de 9 debili e pesi 
» che vi tono annessi, e d'altronde accresciuta dei duca- 
» ti 300 ricevuti da D. Giuseppe Vilagliano colla qua- 
li lità di padre e tutore de' figli minori procreati colla 
» fu D, Nicoletta Galdi , se ne faranno due eguali por- 
» zioni , con addirsene una all'attore ( D. Ferdinando 
» il giovine figliuol secondogenito di Ignazio , cui fu le- 
m gata l' intera disponibile ) in proprietà , ed in usufrut- 
» to ad Anna Pennasilico. L'altra poi sarà suddivisa in 
» cinque eguali porzioni , assegnandosi la prima a D. 
» Ferdinando , la seconda a D. Matteo , la terza a D. 
» Giovanninc , la quarta a D. Maria Galdi , e la quin- 
» ta a D. Giuseppe Vitagliano nella qualità suddetta. 

h. Con atto del 4 novembre 1839 per parte di D.Mat- 
teo Galdi figliuol primogenito di D. Ignazio fu dedotto: 
n In pari tempo dichiara che il suo principale sulla 
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» eredità , che ritiene per intestata , del defunto ano ge- 
» genitore ha diritto a delle prelevante per ricevuto do- 
vi nazioni dà* suoi maggiori , e perciò le farà valere nel 
w giudizio di propria sede , senza che si potesse ritene- 
vi re come decaduto dal diritto di usare di tali mozzi , 
v anche perchè non anrora sonosi iniziate procedure per 
» la formazione della massa. K salvo in generale pgw 
» altro diritto , ragione , ed azione. 

Con altro atto del 29 maggio 1810 D. Matteo Galdi 
in virtù del surriferito patto de' c.-pitoli matrimoniali dei 
9 ottobre 1790 , ed in conformità della protesta dei 4 
novembre 1839 chiese prelevarsi dalla massa de* beni di 
D. Ignazio il capitale corrispondente alla rendita delle 
due donazioni iu quel titolo comprese ; deducendo cosi : 
» Giacché deve esistere il testamento di D. Igna- 
» zio Galdi e con le norme da esso dettate ultimarsi la 
y divisione , debbono pure aver luogo e farsi le prelevato- 
» ze ; che quantunque per legge vanno rimandate alla fop- 
w mattone della massa , ciò non por tanto deve il Tribunale 
» riconoscere il diritto e disporre che dì esse se ne tanghi 
» ragione allorché l 9 uopo il richiede , e si esegue la /or- 
» mozione della massa dei beni ereditari. 

* Di risposta D. Ferdinando eccepì; 1.° Che nella dona*» 
zione in parola mancando la cautela di Molfesio i figli 
nascituri di D. Ignazio Galdi, e di D. Anna Pennasilico 
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dovevano intendersi chiamati com' eredi , e non come fi- 
gli del detto D. Ignazio , ed in conseguenza questi ave- 
va potuto disporre de" beni donati. 2.' Che nella lontana 
ipotesi i figli di D. Ignazio fossero stati chiamati come 
figli , non essendo essi nè nati , nè concepiti all' epoca 
della donazione , non potevano altrimenti acquistare gli 
effetti donati che in vim fideicommissi , il quale per le 
nuove leggi rimase estinto , per essersi contemplati i soli 
maschi e non le Temine ancora. 3. Che anche nella lon- 
tana ipotesi più favorevole a D. Matteo Galdi , il dono 
non costituendo che un semplice credito , non mai pote- 
va dar luogo a diritto di prelevanza esperibile in quel 
giudizio di divisione. 

Il Tribunale civile di Salerno a 25 giugno 1840 
profferì sentenza del tenor seguente : 

» Considerando , che le donazioni fatte da D. Fer- 
ii dinando e D. Anselmo Galdi , costituendo la prima un 
» peso sulla massaria sistente in Salerno , e la seconda 
» una rata di arrendamento che non cade sotto divisio- 
» ne , non possono formare parte della stessa , nè capi- 
li talizzandosi convertirsi in fondi , dapoichè per la pri- 
» ma deve considerarsi come altro peso della massaria 
» suddetta ed aversene ragione nella valutazione di esso 
» fondo ; e per la seconda quante volte esiste tuttora 
w V arrendamento, siavi dritto a pretendere la quota do- 
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» nata , ed in caso di essere stato alienato ; possono ri- 
» servarsi i diritti come di ragione. 
» Per tali motivi. 

» 11 Tribunale sulle uniformi conclusioni del Procu- 
» rotore del Re diffinilivamcnte pronunziando ec. 

» Rigetta la domanda di prelevasione in beni stabili 
» avvanzata da D. Matteo Galdi per la prestazione an- 
» nua di due. 300 dovuti da D. Ferdinando Galdi sulle 
» rendite della massaria in Salerno, e per i due. 140, 
» e grana 50 donati da D. Anselmo Galdi: dichiara che 
» tali donazioni non costituiscono in favore dei Ggli ma- 
» schi di D. Ignazio Galdi che una ragione di credito, 
» e quindi riserba ai donatarìi i diritti che in forza delle 
» donazioni suddette loro competono da esperirli nei rao- 
» di di legge. 

5. Di siffatta sentenza appellò il solo D.Matteo Galdi, 
e propriamente per avere il Tribunale rigettata la diman- 
da di prelevanza in beni stabili , per la donazione degli 
annui due. 300 sulle rendite della masseria in Salerno : 
e la G. C. civile di Napoli nella sua terza camera in 
contumacia degli appellati sull' appello decise come 

» Attesocchè D. Ferdinando Galdi in occasioue del 
» matrimonio tra D. Anna Pennasilico ed il signor D. 
» Ignazio Galdi fece donazione allo sposo , ed ai figli 
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ar nascituri maschi di annui due. 300 , sulle resdite àt 
» taluni determinati fondi. 

» Altesocchè nella divisione che si sta eseguendo 
» della eredità del mentovato D. Ignazio vi sono i fondi 
» sulla rendita dei quali fu fatta la precitata donazione. 

» Altesocchè ai termini della legge XXXV §. 1. 
» C De donai: la donazione di un' annua rendita sopra 
» fondi determinali importava 1' obbligazione nel donante 
» di assegnare tanta quantità di tali fondi che fosse suf- 
» Sciente a produrre la rendita donata. 

» Altesocchè il Tribunale avendo ritenuto il dritto 
» nascente dalla donazione anzidetta come un credito , 
» ha giudicato contro le disposizioni della citata legge , 
» e quindi la sua sentenza per quel capo merita di 
» essere rivocata. 

» Attesocchè avuto riguardo alle rendite della ere- 
» dità da dividerei , ed ai dritti che vi rappresenta D. 
n Matteo Galdi , la liberanza può aumentarsi nella som- 
» ma da lui richiesta. 

« Attesocchè soccumbendo gli appellati debbono sop- 
ii portare le spese del giudizio. 

m La G. C. civile pronunziando diffinitivamenfe in 
» contumacia di D Ferdinando, D. Giovanni Galdi , 
» D. Giuseppe Vitagliano nella qualità come dagli atti , 
» D. Anna Pennasilico , e de' conjugi D. Maria Galdi 
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« e D. Pasquale Salerno , fit drillo all' appello interpo- 
» sto da D. Matteo Galdi, riforma l'appellata sentenza. 
» ed ordina prelevarsi dalla ma ssa dei bèni ereditari del 
» D. Ignazio GaWi capitale corrispondente agi* 
* annui dttC; 360 donati sul fondo detto f.rilln da 1> 
» Ferdinando Galdi seniore , ai figli maschi nascituri dai 
» conjugi D. Ignazio Galdi , e D. Anna Pennasilico ai 
» termini della donazione del & 9 ottobre 4190. 

6. Avverso di questa decisione i signori D. Ferdinan- 
do Galdi J). Anna Pennasilico , D. Giuseppe Vitalia- 
no , i COnjugi D. Saverio 0 I). Giovanna Galdi , ed ìih- 

Une i conjngi D. Pannate Salerno e D. Mafia Galdi 
produssero opposizione po' motivi dedotti innanzi » primi 
giudici ; e poofii di p ri ma dell» discussione, di queste , 
produssero anche appello incoiente avverso la sentenza 
del 25 giugno "1840. 

Su queste opposizioni la detta Camera della G. C. 
€> profferì decisione à poco* meditate , e sì di&otuf daf 
tutti i principi del diritto, che noi , a richiamar sii: d'es* 
sa- grave la censura' della Cor te Suprema , (tfediattìo ntile 
riferirla per tenore. 

» 1. Ha donazione- del 9 settembre 179© : edatiène 
» una sostituzione fede co mine ssa ria colpita dalle nuove 
aleggi abolitive dei fedecommesti ? 

» % Risolvendosi per 1' affermali va la pi npostn qui- 
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» slione debbonsi accogliere le opposizioni alla decisio- 
» ne del 20 gennajo 1 841 ; e gli appelli incidenti con- 
» tro la sentenza del 25 giugno 1840 interposti da D. 
» Ferdinando Galdi e da D. Giuseppe Vitagliano, o lap- 
» pollo principale di D. Matteo Galdi in rapporto alla 
» donazione anzidetta? 

SULLA PRIMA E SECONDA. 

» Attesoché nella donazione sopra indicata sono 
» marchevoli 1' espressioni seguenti : Tanto li sopradetti 
ii annui ducati 300 quanto dette partite di arrendamento 
» siano, e passino nel possesso usufrutto e percezione di 
» D. Ignazio sua vita durante ed indi delli figli del sud- 
w detto matrimonio nascituri , ed in mancanza di maschi, 
» delle figlie f emine. 

» Attesoché da tali espressioni tanto nel senso del- 
» le antiche che delle nuove leggi scorgesi chiara una 
« sostituzione fedecommessaria : D. Ignazio era il primo 
» contemplato ; indi i beni donati dovevano passare ai figli 
n che nascevano dal suo matrimonio. In conseguenza 
» V obbligo in lui di conservare e restituire ai suoi 
» figli. 

» Attesoché colla legge del 15 marzo 1807 fu- 
» rono abolite le sostituzioni fedecommessarie di qualunque 
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» natura, e le leggi civili vigenti negli articoli 941 e 
» 942 vietano ogni disposizione, colla quale il donatario, 
» ]' erede instituto o il legatario è gravalo con qualsi- 
» voglia espressione di conservare e restituire ad una ter- 
» sa persona. 

» Attesoché dietro così chiare disposizioni di legge 
» sono inattendibili le dottrine di taluni antichi Dottori 
» che s'invocano da D. Matteo Galdi. 

» Attesoché riguardata la quistione sotto questo a- 
» spetto niun dritto sorge dalla donazione anzidetta a 
» favore del mentovato D. Matteo ; quindi rendesi inuti- 
» le ogni quistione a questo scopo relativa. 

» In conseguenza deve rivocarsi tanto la opposta 
» decisione che aveva ordinato prelevarsi dalla massa 
» dei beni ereditari del fu D. Ignazio Galdi il capitale 
» corrispondente agli ansai ducati 300 donati; che Fap- 
» pellata sentenza , che aveva dichiarato risultar dalla 
» donazione in esame una ragion di credito a favore 
» esso D. Matteo , riserbandogli l' esperimento della 
» corrispondente azione. 
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MEZZI iPI ANNULLAMENTO PER PARTE I» JP. 

MATTEO iGALPL 

I. E II. MEZZO DI A.V MIX AMENTO. 

1 . La Gran Carte civile ritiene che i figliuoli na- 
scituri d Ignazio Caldi non altrimenti sieno contemplati 
Wlla donazione del 9 ottobre 4790 , che per sostituzione 
/edecommessaria al padre ; senza porre mente al vaiar le- 
gate della stipulazione <kl notqjo pe 1 nascituri , e della 
nomina e contemplazione diretta de 9 figliuoli nascituri del 
donatario per parte dei donanti ; quali due circostanze a 
prescindere d'ogni altra importavano una chiamala diretta 
de' figli nascituri del donatario ; e non per sostituzione 
/edecommessaria. Ha quindi fallacemente applicatola legge 
eversiva dei fedecommessi del 48 marzo 4807 , e gli ar- 
ticoli 944 e 942 delle leggi civili ; e per mancanza di 
motivazione ha violalo f articolo 249 Legge Organica e $53 
della Procedura Civile. 

2. La Gran Corte ha fatto a brani la stipulazione; 
e mentre i donanti formalmente dichiarano che colla so- 
prascritta, protesta, legge, e condizione le cose donate sia- 
no e passino' nel possesso , usufrutto e percezione del do- 
natario , ed indi de 9 suoi figliuoli nascituri , la Gran Cor- 
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le sopprìme la protesta , la logge e la coudizione sopra- 
scritta , colla quale la donazione f acerasi, e da un bra- 
no della stipulazione deduce la sostituzione fedecommessa- 
ria , quando che dalla soprascritta protesta de' donanti di 
far essi quella donazione a riflesso ancora de* figliuoli na- 
scituri da quel matrimonio , ed affinchè potessero più 
commi (damen te e decorosamente vivere e mantenersi, ri- 
sultava una chiamata diretta dei figliuoli nascituri del do- 
natario. 

Osservazioni in sostegno del primo e secondo mezzo 

1. A niuno mai venne in pensiero di asserire , che 
nelle donazioni a contemplazione di matrimonio fatte al- 
lo sposo ed ai figliuoli nascituri , costoro raccogliessero 
il dono come sostituiti fedecommessariamente al padre ; 
soltanto essendosi dubitato, se nel difetto della cautela di 
Molfesio i figliuoli raccogliessero il beneficio vii fiiii, vel 
vii haeredes. 

E su questa disputa versando de Mahinis, nel cap. 
L XXXIX lib. I resolut: avverte che non per la sola 
cautela del Molfesio i figli nascituri si reputano racco- 
glier come figli la donazione fatta al loro padre a con- 
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templazion di matrimonio > e ad essi ; ma questo effetto 
esser prodotto anche da altre clausole. 

E riportando 1' avviso di Decio ; valdire che , an- 
che senza là cautela di Molfesio , i figliuoli nascituri 
dello sposo donatario , raccoglier potessero i beni dona- 
ti, uti filiì , non ut heredes ; soggiugne che però Decio 
allega in quella specie un' ottima ragione , cioè che il 
notajo aveva stipulato pe' nascituri ; circostanza che dice 
il de Marinis non concorreva nella fattispecie che egli 
si aveva proposta. 

Sic pariler minus ohstat , quod idem decivs respon- 
dit in alio Consilio , quod est 607 num. 8 vers. sequi tur 
sccundum principale dubium , ubi quaerens an possit do- 
natarius de donatione disponere , quae sibi , et fiHis faci a 
fuit , et negative concludens , optimam qvae erat in fa-„ 

CTO RED D IT RATIONEM ,* NIMIRVM QUIA FIUIS JUS ERAT 
QUAESITVM MEDIANTE PERSONA NOTARIi , QUI PRO ILLIS 

expresse stipulatus erat , quod deficit in quaest t pro- 
posito ; ubi ut in principio supposuimus , nulla intervenit 
notarii stipulatio , qui prò filiis nascituris donationem il- 
lam acceptasset ( n. 32 ). 

Ed invero il de Marinis in quella sua risoluzione 
suppone il caso, che nemmeno il notajo abbia stipulato 
pe' figliuoli nascituri , e ne' seguenti termini mette, la qui* 
stione : 
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eia , ejusque tiberis nascituri* , si filius donalarius express 
se prò suis filiis nascituri* , ufi /t/tss stipulatus non fuit , 
jv£c £T/4jr Pflo £js notarius, saepe saepius dubitati con- 
tigit , num t'tfi /ai» na/i , patre detnum de fune lo, succe- 
dati in re donata uti filiivel potius , uti patris donatarii 
haeredes ? 

E poscia soggi ugne : Dixi , si fUius donatari us ex- 
presse prò filtis Ut filiis, VEL N0TAR1US PRO BIS STIPULATUS 
NON FVtT ì QUIA BAC CONCURRENTM STIPULATiONR NULLA PROR~ 
SUS CADERET DUBITATIO , QUIN FILI1 JAM NATI POSSSNT 
PRAMCIPUAM U AB EBE DONATIONEM AB AVO INITAM ET PA- 
TERNAM REPUDIARE BBREDITATEM l SED CADIT DIFFICULTAS, 
SI NOTARII 8T1PULATI0 PRO FILIIS NASCITURIS NON ÌNTER- 

vbnit , pel si pater donalarius simplieiter prò filiis sti- 
pulatus fuerit. ( n. 2. ). 

Nella nostra specie oravi la formale stipulazione 
del potajo pe' nascituri in quelle parole : « e per detti 
» figli nascituri presente ed accettaste così detto D. 
» Ignazio , come me Regio notajo per ragion del mio 
M ufficio. 

Il Unno eh io nelle sue addizioni al detto capitolo 
LXXXIX n. 7 avverte , che debbonsi anche riguarda- 
re chiamati i figli nascituri , ut filii non ut heredes , se 
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non si rinvengono soltanto nominati dal padre accettante, 
ma anche dell' avo donante. 

Tertius casus est , si filii ipsivs donatami , no- 
minati REPERIRENTUR IN I NSTRU MENTO , NON TANTUM A PA- 
TRE RECIPIENTE , VERVM A DONANTE IPSO , F. G. SI FUIS- 

set dictum: Qui quidbm Caesar donavit domum prae- 
dictam dicto marcello , et filiis suis. quasi quod 
tvnc non possit dici filios ipsos acqui si isse jus ex 
facto patris ( qui ut diximus , semper praesumitur stipu- 
lari /ìliis ut haeredibus ) sed ex provisionb concedente, 

SITE DONANTIS , Qtl EOS PRINCIPALMTER CONSIDERAVA 

atqub yocavit , ut notabìlìter probat Surd. Fonta- 

NELL. DOM . REG. CAPYC. GaLBOT. LaNAR. 

E nel caso nostro leggevasi : « U mentovati D. Fer- 
» dittando e D. Anselmo Galdi donano al suddetto D. /- 
» gnazio etc. bd alli figli legittimi b naturali. 

Carlo Antonio de Luca , nelle sue addizioni allo 
stesso de Marinis , va ancora più lungi , e tiene che 
nelle donazioni a contemplazione di matrimonio il veder 
nominati i figli in qualsivoglia maniera , importi con- 
templazione per propria persona ; * e chiama verbale , 
come la chiamava Scrdo , la distinzione testé ricordata, 
cioè se la donazione sia stata diretta anche ai Agli , o 

• N. 3- 
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solamente di essi abbia fatta menzione il padre nell' ac- 
cettazione : ex ea rottone quia stipulalio requirtt , tam 
verba interrogantis , quam respondenlis et ila quotiescum- 
que pater stipulatur prò filiis praesupponi debet , quod pa- 
rifonnis donanti* inlerrogatio praecesserit favore filiorum. 

II. Or la G. C. crea nella specie il fedecommesso da 
quella clausola che sola bastava a tener luogo della cautela 
di Molfesio per riputarsi i figliuoli direttamente contem- 
plati uti /Mi , non uti heredes ; valdire dalla concessione 
del solo usufrutto de cespiti donati fatta al padre primo 
donatario ; non ponendo mente , che -quella clausola era 
pure accompagnata da due gravi circostanze ; la stipula- 
zion del notajo pe nascituri , e la nomina e contempla- 
zion diretta de' figlinoli nascituri del donatario per parte 
de* donanti ; quali due circostanze anche per se sole im- 
portavano una chiamata diretta de' figliuoli nascituri del 
donatario , e non per sostituzione fedecommessaria. 

È evidente quindi la fallace applicazione degli arti- 
coli 941 e §42 LL. CC. e la violazione degli articoli 
219 L. Organica , e 233 Proc. Civ. 

IH. Trascura la G. C. di valutare la forza, e la po- 
testà di due dichiarazioni de' donanti Anselmo e Ferdinando 
Galdi , dalle quali costava avere essi direttamente con- 
templati i nipoti nascituri. 

Ed a riflesso ( eran parole della donazione ( delia 
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persona non meno del medesimo D. Ignazio , che degli 

FIGLI NASCITIRI DAL DETTO MATRIMONIO TANTUM 

ed a ciò il medesimo, e li detti figli nascituri come bo- 
era POSSANO FIU' COMMOD AMENTE , E DECOROSAMENTE VIVERE, 
E MANTENERSI. 

La disamina di queste dichiarazioni era tanto più 
necessaria , in quanto che i donanti avevan protestato non 
altrimenti esser devenuti a far quella donazione , che la 
G. C. travolse in fedecommesso ; se non con le soprascritte, 
protesta, legge e condizione, in virtù delle sopradette ces- 
sione , rinuncia e donazione. E mentre questa clausola 
precede immediatamente , anzi legasi colla disposizione , 
erroneamente definita fedecommesso , la G. C. la sop- 
prime per intero , e col silenzio assolve le deduzioni 
fatte da D. Matteo Galdi , che allo squittinio di essa , 
come delle altre clausole tutte deir atto di donazione la 
richiamavano. Per lo che alla fallace applicazione degli 
articoli 941 e 942 LL. CC. , ed alla mancanza di mo- 
tivazione , si aggiugne qui la soppressione del fatto. 
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IH. VEZZO DI ANNULLAMENTO. 

La Gran Corte dalla clausola di dovere sia gli 
annui due. 500 , che le partite di arrendamento e fiscali 
donati essere nel possesso , usufrutto e percezione del do- 
natario sua vita durante , ed indi dei figli nascituri , pre- 
suppone nel donatario V obbligo di conservare per restitui- 
re , donde induce la sostituzion fedecommessaria ; nel men- 
tre che da quelle espressioni, ne' tempi in cui i fedecom- 
messi eran favoriti ; nemmen presupponevasi T obbligo di 
conservare per restituire ; ma solo il differimento del go- 
dimento dell'usufrutto in quanto ai figli nascituri, al tem- 
po in cui fossero nati , all'epoca in cui il padre non po- 
teva più ritenerlo. 

Osservazioni in sostegno del terzo mezzo di annullamento. 

l.°LaG. C. non ha considerato, che in tre maniere 
potevano essere dal donante contemplati i figliuoli nasci- 
turi del donatario , o per fideicommissum , o ut patris 
haeredes , o direttamente, uti filii et ex propria persona : 
che nella specie , a prescindere dalle allegate ragioni , 
i figliuoli nascituri d ignazio Galdi avevano a reputarsi 
contemplati direttamente uti filii ex propria persona per 
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virlù della clausola. « Tanto li sopradetti annui due: 
» 300 , quanto dette partite di arrendamelo siano , e 
» passino nel possesso , usufruì lo e percezione di D. I- 
» gnazio sua vita durante : ed indi belli figli del 
» suddetto matrimonio nascituri maschi tan tum , ED 

» IN MANCANZA DE' MASCHI , DELLE FIGLIE FEMINE. 

Dappoiché questa clausola importava , che ex fune 
la proprietà de' cespiti donati si apparteneva ai figliuoli 
nascituri d* Ignazio Galdi , demto usufructu , che era al 
padre primo donatario attribuito , durante la di lui vita, 
cum onere per altro di provvedere , che potessero i suoi 
figliuoli più' commodamente e decorosamente vivere e man- 
tenersi. Quindi i figliuoli nascituri non raccoglievano la 
proprietà stessa dal padre , tilt haeredes , o per fideicom- 
missum , che avrebbe addossato a colui 1' obbligo di con- 
servare per restituire. Cade qui in acconcio V autorità 
del de Marinis. 

Unde merito in pluribus factotum contigentiis ipse di- 
cebam ad hoc ut in bonis donatis a patre vel quolibet 
extraneo conlemplatione matrimonii filio sponso , et filiis 
ex ilio matrimonio nasciluris , isti demum nati ex pro- 
pria persona succedere possint , nec aliler eos ad aes 
alienimi per pairem donatarium conlractum teneri necesse 
esse adlàberi caulelam nimirum, vel qaod dicatur , ut in di- 
eta donatione succedami filiiuti filii et non uti patris haeredes, 
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ut passim servarmi* m hoc cimiate in constitutione ante fa- 
ti , site donationis propter nuplias , ut ad rem de qua 
agimus satis nolanter animadvertit Molfesivs cons. 2 n. 

38 ; VEL QVOD PACJSCATVM , VJ SPOSSI S , CUI FIT DONA' 
TW , SIT VSUFEUCTUAMIUB TANTIM BONO RUM. , QUAE DO- 
NANTI! M. , , 

Così essendo, avveratasi la morte d'Ignazio Galdi, 
primo dinatario , i cespiti donati non per la proprietà , 
che già era sul loro capo jure donationis, bensì per fu- 
su frullo passavano ai figliuoli nascituri ; usufrutto che 
jure consolidationis loro si apparteneva : quindi nullum 

FIDEICOMMISSOM NKQUE PROPHIETÀTIS , NEQUE FRDCTOS. 

II. 0 Ridotta a questi termini la cosa , il più bel ce- 
mento di questo mezzo di annullamento è in un respon- 
so di Ulpiano ; che offre una fattispecie simigliarne alla 
nostra , tranne che ivi la disposizione era per atto di 
ultima volontà , e quindi il Giureconsulto disse che jure 
kaereditario la proprietà riveniva ai contemplati ; qui la 
disposizione è per atto tra vivi , e quindi jure donatio- 
nis doveva dir la G. C. rivenir la proprietà ai contem- 
plati ; e jure consolidationis V usufrutto in questo caso 
come in quello : ( differenza , che induceva sempre più 
T esclusione del fedecommesso , come sarà dimostrato 
nello sviluppo del seguente mezzo ). 

7 
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Ecco il caso , sul quale fu consultato Ulpiano. 

Un testatore aveva lasciato l'usufrutto di due fon- 
di a sua moglie, e disposto , che dopo la morte di lei i 
fondi coìle rendite ritornassero ai suoi eredi. 

Fu domandato Ulpiano , se la disposizione cosi con- 
cepita presentasse un fedecommesso , sia per la proprie- 
tà , sia ancora per i frutti. ' ' 

Il giureconsulto rispose , non esservi fedecommesso 
nè per la proprietà , nè per i frutti ; ma che il testa- 
tore aveva semplicemente dimostrato che i frutti poste- 
riori al tempo della morte della moglie si appartenesse- 
ro agli eredi , jure consolidationis. 

Il testo è così concepito : 

* 

Qui FRUCTUS praepiorum uxori reliquit , post nortem 

BJUS PRAEDIA CVU 11EDITIBUS AD HEREDES SVOS REDI RE 

volvit , imperitia lapsus : Ncllvm fideicomkissitm do- 

mìnUS XEQUE PROPRI ETATIS , NEOVB FRVCTCS , AD EOS RE- 

verte DEDir : etenim reditus futuri , non praeterili demon- 
strati videbantur *. 

• . • * * 

La Glossa ne esemplifica il caso nei seguenti ter- 
mini : 

Tilius legavit uxori suae vsvmprvctvm praediorum 

• • • 

• L. 25 D. De usti et usufruct. 
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suorum Titiani , et Sejani , et ita postea dixit in eodem 
testamento : volo redire ad haeredbs meos dicta prab- 

DIA CVM MEDITIBVS POST MORTEM D1CTAE MB AB UXORIS. 

Et postea decessit dictus TUius testalor : et post multos 
annos forte decessit dicta uxor sua , quae jam usa et 
fruita erat diciis fundis ; nvmqBìd mx fidmicommisso 

PRAED1CTO TBSTATOMIS PROPRI ET AS DICTORU M FVNDORUM 
TEL USVSFRVCTVS DEB ET REV ERTI AD EOS II AEREDES . Et Dl- 

citvm qvód non : et èst ratio : quia reditus futuri dicto- 
rum praediorum post mortem uxoris videbantur demonstoa- 
4t per verba dicti testatoris , <pn dud , ut dictum &t , 
vosi mortem uxoris vraedia cum) reditibus redire debere ad 
heredes suor; dicti autem futuri reditus re ve rt uni ur ad here- 
des ipso jure. Ergo nihil operanti- r dicta testatoris 

VERBA AD FIDEICOMMISSOM. 

I chiosatori energicamente presentano il concello 
del responso di Ulpiano a questo modo : 

Iteri et proprietatem dictorum evndorvm babent 
jvre h aeredit ario , et sic non possvnt li abere ex fi- 
obicommisso. Bene ergo imperili* fuù lapsus dictus te- 
stator , qui wluit , et credidà quod dicti fvndi cvm re- 
ditibus MEDIRENT AD HEREDES SUOS POST MORTEM VXORIS 
SUAE FRUCTUARIAE EX FWEICOMMISSO. 

Die; fructus futuri lempons nou rbdeunt ad eos , 
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id est , ad heredes , sciUcet , /pjijs fideicommissi , ran 

.ttfl»* COXSOUDàTtONIS *l 

• ■*•<'?'. . •• . . i • » t • : 

I?. MB120 DI ANNULLAMENTO. 

*■ t'- - • ». . * •'. "*• 

. • !• • 4 w * I 

« Ae//« tjpofefi eAe i-figluoK nascituri di Ignazio 
Galdi fossero stati a lui sostituiti , in guisa che le cose 
donate dal padre donatario avessero da lui a passare ai 
medesimi, e non direttamente dal donante per di lui prov- 
videnza ; la Gran Corte civile ha malamente definito sif- 
fatta sostituzione per fede commessaria , mentrechè sarebbe e- 
videntemente convenzionale , ed ha malamente applicato 
gli articoli 944 e 942 leggi civili , non che la legge del 
lò marzo 4%0l la quale abolì le sostituzioni fe ti eco ni mos- 
sa ne di qualunque natura, e non yià le sostituzioni con- 
venzionali di qualtmyM'Mura^.'''" jtnrtiuoish 

^'Osservazioni in sostegno del quarto mezzo 1 di àimuHamenlo.' 

-l'i J.\\" &ft.3KU.\l T 'fi'J'AfcO^ f.M't. Mfc 13 . Ol*k*IUl*A.13kH 3Jl'3\. 

La Gran Corte per far cadere setto la scure delle 
léggi abolitive de fedecommessi la disposizione in esame, 

v\>i )/ t Tr.aiiu>* -utn <.au*hau *k -iw&yv&* MUTUA 

* V. pag. di questa allegazione gli esempi di coso giu- 
dicate , sotto l'impero delle nuove Leggi, in easr 1 identici , an- 
zi assai piir difficili del noslro. 
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sconosce la natura propria dell' atto , che è una dona- 
zione irrevocabile TRA viti , donde , secondo ì buoni 
principii y exulat ogni idea di fedecommesso , il quale 
è per sua natura rivocabile , quia fit jure ultimae volun- 
tatis : ha violato quindi gli articoli 941 e 942 IX. CC. 
e la Legge del 15 marzo 1807. 11 maggiore sviluppo 
di questo mezzo di annullamele atlingesi da una bella teo- 
rica del Fabro. 

Questo insigne scrittore si scaglia fortemente contro 
i Prammatici , segnalando fra i loro errori quello di an- 
dar rintracciando fedecommesso ovunque siavi una resti- 
tuzione a seguire , mentre non ogni restituzione è fede- 
commesso , o si fa ex fideicommisso : avverte poi non 
mai darsi fedecommesso per contratto ; ma il sostituito 
acquistare , mercè la stipulazione , un' azione sia utile , 
sia diretta ; questa essendo la vera intelligenza da dar- 
si alla L. Quoties 3 C. De donat. quae sub modo. Ed 
a tal proposito prova quanto sia diversa la sostituzùm 
convenzionale , dal fedecommesso : la quale dimostrazione 
porta al colmo della evidenza la maggior distanza che 
intercede tra la liberalità pattizia diretta , ed il fede- 

1 

commesso medesimo. 

Odasi il suo luminoso ragionamento : Quamquam ne- 
que in errorem ha ne tam facile inciderent , nini placerent 
sibi eliam in eo errore , quod fideicommissum induci p ulani, 
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quatics agi vident de ca re , quae uni jam acquisita fu&- 
riL alteri restituendo. Qui error omnium stolidissimi!* 

EST. NaM BEIM SICUT EX OMNI BIDBtCOMMiSSO RMSTITO- 

Xio riT , ita ut fideicommissa restitutiones appeilentur , non 
quidem a prvdenlibus aliisve partite loquentibus , sei a 
Tribomano * ; sic vicissim omnis mestitutio , vbl pi- 

DJICOMMISSVM BICI, TEL BX FIBEICOMMI3SO FIERI D1CEN- 

da est. Quot enim , et quam multi actus sunt ex iis e- 
tiam , qui inter vivos ftunt , ex quibus ezenit feri resti- 
lutionem ? Exemplum esto in eondictionibus omnibus, quae 
siaut repetùiones sunt ex parte actoris , ita qmd aliud sunt, 
quam restitutiones ex parte ejus , qui convenitur ? ** Seà 

^^ft ^^^^ Pm^J I S Ctìt^^^^ flt^l li d ì T\ d \l j M YJ\ 

restitalionem ex parte possidentis? *** Quid ergo absurdnu 
est quam dicere , si quis per stipulationem , ani por legem 
contractui dictam psromiserit r aliterve obligatus sic rem ali- 
quota resttuere , proiinus fideicommùsum esse ? **** 

QcAtHA VERO DIFFEMENT1A BIT IJFTBB BIMWOMMM- 

-• 

* Io L. Generaliter sexta et in rub. C de insti un. et 
restituì, et in novell. 39 De restrtution. et ea quae par. undec. 
mens. et novell. 108 de restituì. 
- '* L. 38 §• \ et seq. D. de usar. 

*** L. 35 §. \ et L. G8 D de rei vindicat. 

***• De error. progmatic. Decad. 47. Enor decimila, n. 3. 
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SOM , BT BUBSTITTTION EM CONVENTION ALBU ( SÌC enim 

«udo appellare ; quia substitutionis nomen multo latius est , 
quam fideicomnussi ex eo inteliigimus , ovod pideicom- 

MISSUM SEM PER REVOCABILE EST , TANQUAM OVOD ULTI MAE 
rOLVNTATMS JVBE CBNSEATVB , ACT POTIUÉ NIBIl ALTUD 
SIT , NISI ULTIMA V0LUNTA8. SlWSTITUTIONBM VEBO CON- 
VENTION ALE* REVOCARE NON LICET , SI MODO JVS ALI- 
QUOD QVAESITVM SÌT Eì QUI Fl'IT SUBSTITUTUS , FUTA 
QUOD ILLB IPSB FUERIT SIBI STIPULATUS, AUT OVOD BT 
LBGB , AUT CONSTITVTIONE AL1QVA CI TRA STIPULAT IONEM 
ACT IO Bl ACCOMODETUR , SIVB DIRECT A , SITE VTILIS , UT 

in L. 5 C de donai, quae sub modo , sive personaKs 
Ma sii , ut volunt interpetres , sive in rem , ut nos inter- 
pretati sumus. Itaque si donatio facta sit Titio inteb 

VIVOS , SED SA LBGB VT POST ISTWS MORTEM EADEM BBS 

Sempronio restitvatur , non fideicommissvm conven- 
tion ale BRIT , SED SVBSTITUTIO CONVENTION ALIS , Ut «I 

d. L. 3 oh idque nec revocari olim poterai , si ex parte 
Sempronii stipulatio intervenissel , nec kodìe potè si , post- 
quam Justiniano placuil , ut donatio etiam citra stipula- 
tionem , aut pactum nudum quacumque voluntatis testifica- 
tione perficiàtur quemadmodum supra docuimus ex X. Si 
quis argentum , J. ult. C. de donai. * 

* Loc. cit. n. 8« 

10 
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Ed il Cardinal db Luca bellamente osserva , che 
anche quando sia ordinata la progressione della donazio- 
ne da un donatario ad un secondo , e da costui ad un 
terzo , e così proseguendo ; impropriamente appellasi fe- 
decommesso , per una certa similitudine guardati gli ef- 
fetti, anzicchè la diversa natura delle disposizioni ; ma 
realmente sono tante donazioni , e tanti donatari succes- 
sivi , quante sono le persone , ed i gradi ; quasi una 
specie (Y investitura feudale , o enfiteutica di patto e 
provvidenza : Attamen hic est improprius loquendi modus 
per simììiludinem , seu spedato effectu , cum vere dicantur 
tot donatarii , quot sunt personae , vel gradus; sive est 
quaedam species invesliturae feudalis , vel emphyteuticae po- 
eti et providentiae , quae ita speciem fdeicommissariae sue- 
cessioms contine re dìcitur *. 

V. MEZZO DI ANNULLAMENTO. 

La Gran Corte doveva prescegliere quella inlerpe- 
trasione , per la quale C atto sortir poteva il suo effet- 
to ; non quella per la quale si distruggesse , contro il . 
voto del disponente. Ha violato quindi ? articolo UiO 
LL. CC. , la L. 42 D. De reb: dub: , e L. S6 D. De 
reg: jur: 

• 

* Lib. V de fideicommiss. Discur. CXLI n. 22- 



Osservazioni in sostegno del quinto mezzo di annullamento . 

I. Il medesimo D. Ferdinando Galdi e suoi con- 
sorti di lite convinti , che le clausole tutte di queir* at- 
to del 9 settembre 17 ( J0 , che i disponenti chiamano 

DONAZIONE IRREVOCA IH LE TRA VIVI , iluluCC V3I10 die tal foS- 

se in effetti , e diretta avesse a reputarsi la chiamata de* 
figliuoli nascituri d' Ignazio Galdi ; rifuggivano ad op- 
porre la incapacità de' nascituri a ricevere direttamente 
donde traevano la necessità della obbliquaztone , e quin- 
di del fedecommesso. 

Quantunque la G. C. serbi su questa eccezione il 
consueto silenzio , hassi a credere non pertanto , che un 
tale errore abbia influito in quella maniera di sentenzia- 
re. Ha dovuto la G. C. presupporre , che fosse legal- 
mente impossibile attribuire a quella disposizione una 
definizione escludente il fedecommesso , ritenuta la inca- 
pacità de' nascituri a ricevere direttamente ; mentre fin- 
ché non fosse impossibile attribuire all' atto una diversa 
intelligenza , doveva sempre escludersi l' idea abominata 
del fedecomn.csso , e nel dubbio prescegliere quella in- 
telligenza , che lungi dal sovvertire l' atto , contro il vo- 
to de' disponenti , gli faceva sortire il suo effetto; mas- 
sime quando trattasi di antiche disposizioni , mentre non 
può concepirsi il sospetto di aver voluto il loro autore 

11 
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eludere il divieto della legge; ed il fedecommesso ver- 
rebbe ad indursi , affine d' invocare 1' applicazione di 
una legge retroattiva. 

A confutazione quindi dell' errore , che certamente 
influì nella impugnata decisione , e che i resistenti for- 
se riprodurranno per darle aita ; giova qui avvertire , 
che non vi è un solo scrittore , il quale abbia negato, 
potersi sotto l' impero delle antiche leggi direttamente 
conferire ai nascituri , indistintamente dai parenti , ed 
anche dagli estranei: Recepta quidem inler pragmatico* 
opinio est , ex doctorum orla commentario , utiliter donati 
ei qui nondum natus est , licere : Così il celebre Otto- 
man xo nelle sue quistioni illustri *. 

Stabilita la capacità dei nascituri a ricevere per te- 
stamento , non poteva negarsi per le liberalità tra vivi. 
La difficoltà per la fermezza della donazione -moveva 
dalla necessità della presenza del donatario , e dell' ac- 
cettazione da sua parie : ma essendosi universalmente 
adottato il principio , che il notaio validamente stipula?a 
per 1' assente ; massimamente se infante ; e che in difet- 
to dell'accettazione del notaio , bastava il giuramento 
del donante per la fermezza , e per la irrevocabilità del- 
la donazione ; nissun dubbio , che per uno de' due mo- 

* Voi. I, quaesti VI in princ. 
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di riesciva utile la donazione ai nascituri ; ed a piò for- 
te ragione nel concorso di entrambi. 

Massime di ricevuta giureprudenza son queste , che 
la C. Suprema di Giustizia con arresto del 19 aprile 
1834 censurando una decisione della G. C. civile di 
Napoli nella causa delle sorelle! Mastrolilli solennemente 
richiamava in mente de' giudici del merito , i quali in 
grado di rinvio ne fecero tesoro. 

» Osserva però , che il principio di non potere i 
» nascituri ricevere pria del concepimento , quanto vero 
» per le novelle istituzioni , altrettanto era fallace per 
» le antiche ; $$. 26, 27, 28 Inst. -de leg. 4 10 D. de 
» lib. et posth. ; 

» Che quindi nella specie, trattandosi di un atto 
» anteriore , la necessità di obliquare una disposizione 
» diretta non si verifica. 

» Che però non limitandosi i giudici del merito a 
» preferire pel loro criterio una intelligenza distruttiva 
» della disposizione a quella che la farebbe valere ; la 
i> qual cosa per se sola richiamerebbe la censura ; a 
» più forte ragione la censura può , e deve aver luogo, 
» quandoHa pretesa necessità della obbliquazione è stata 
» determinata da un error grave di dritto. 

II. Vuoisi ora vedere . come la G. C. abbia vio- 
lato la legge col non preferire anche nel dubbio , la de- 

12 
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finizione , che manteneva V atto a quella che il sovver- 
tiva , contro la volontà de' disponenti ; come per que- 
sto verso , non possa la decisione sottrarsi alla censura 
della Corte Suprema ; e come in casi simili , ed anche 
più gravi del nostro la Corte di Cassazione di Francia , 
e questa Corte Suprema di Giustizia abbia esercitato 
l'augusto ministero affidatole dal legislatore. 

Quoties in actionibus , atti in exceplionibus ambigua 
oratio est ; commodissimum est id accipi , quo res , de qua 
agitur, magis valeat, quam pereat *. 

Semper in dubiis benigniora praefercnda sunt **. 

Queste due regole han forza di assioma, vulgato , ac 
recepto , in tutti i luoghi , ed in tutti i tempi 

Queste regole guidarono gli antichi Parlamenti del- 
la Francia a ritenere sempre nel dubbio la disposizione 
come condizionale , escludendo il fedecommesso in quei 
paesi , ove le consuetudini ammettevano la prima , e 
proibivano il secondo. 

Queste regole adottarono , e proclamarono tutti i 
nuovi Tribunali della Francia, sull'esempio della Corte re- 

* L. 42 , D. De reb. dub. 
" L. 50 » D. De reg: jur. 

*" D* Luca lib. X , De fideicommiss. Disc. CCV1II, n. 
5 a 7- 
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golatrice , quando le leggi intermediarie proscrissero ge- 
neralmente i fedecommessi , e mantennero le disposizioni 
condizionali , ed il Codice civile serbò la stessa economia 
nella riforma delle antiche leggi, e consuetudini. 

Ma per vedere innanzi tratto , come in uno spec- 
chio | i principi consagrati da una giureprudenza co- 
stante , ed invariabile sul fondamento delle due anzide - 
te regole , non sapremmo meglio riuscirvi , che recando 
le parole del Conte Mrrlin , in una causa famigerata , 
la decision della quale servì di modello alle altre. 

I giudici del merito non avevano ravvisato sostitu- 
zione fedecommessaria nella preghiera di conservare per 
restituire , diretta dal testatore all' erede nel favor di un 
terzo. 

Impugnata la decisione col ricorso per Cassazione, 
il lodato magistrato si espresse cosi : 

« Che non si potrebbe dire d* altronde per giusti- 
» ficare una tale decisione ? Perchè mai le leggi roma- 
» ne danno in materia di fedecommesso un senso impe- 
» rat ivi .1 alle parole io prego , io desidero ? Appunto per- 
» che un testatore , che fa le sue ultime disposizioni , 
m si reputa nulla scrivere d' inutile , e le sue espressio- 
ni ni debbono sempre riportarsi alla interpolazione la 
» più analoga a dar loro V effetto autorizzato dalla leg- 
» ge ; appunto perchè sotto una legislazione che auto- 
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» rizza le sostituzioni fedecommessarie , si deve, piutto- 
Sto supporre nel testatore che prega, l'idea di fa^e una 
*> sostituzione di questo genere , anzicchè una disposizione 
» puramente illusoria. Ma queste ragioni possono aver 
j> tra noi lo stesso peso , che avevano nel diritto Ho- 
i» piano ? Aon sono invece neutralizzate oggidì da quel 
v gran principio dello stesso diritto Romano : Nel dubbfo 
» sul senso di una clausola , F interpetrazione che tende 
» a convalidare V atto di cui questa clausola fa parte , 
>j deve preferirsi a quella che lo farebbe annullare ? * 
w Quale è in efletti la conseguenza di questo principio a p- 
» plicato alla clausola nella specie? La conseguenza è, 

• 

» che la medesima , perciò solo che è ambigua , deve 
» interpetrarsi in un senso tale da non risultare una so- 
» stituzione , giacché se contenesse una sostituzione , 
w vizierebbe l' istituzione di erede. Ed interpetrandola 
?i in questo senso si renderebbe assolutamente illusoria. 
» Ma olire la regola , che nel dubbio si presume che 
« il testatore nulla abbia scritto d'inutile , ne abbiamo 
» un* altra . per la quale nel dubbio non si reputa aver 
» voluto fare un testatore ciò che la legge gli proibiva ; 
» e molto meno quello che avrebbe trascinato l'annulla- 
w mento della sua disposizion principale. Ora nel ccn- 

* Cit: L. Qaoties \2 , D'- De rtb. dob. 
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» dillo di queste due regole, sena cotónddiiioAe la 
» prima deve cedere alla seconda , la seconda deve vin- 
» cere la prima. 

La Corte di cassazione fece propria interamente la 
requisitoria del Procurator Generale *• 

Altre cinque decisioni della stessa Corte di Cassa- 
zione inculcano la osservanza di tali prìncipi immutabili 
della ragion civile , che per brevità ci contentiamo in- 
dicare in piò di pagina ** ; tranne 1' ultima piò recen- 
te , del 24 marzo 1829 , in cui la Corte di Cassazione 
risolve il dubbio , seguendo la regola , che allora si può* 
ritenere il fedecommesso ; quando sia impossibile attri- 
buire all' atto una diversa intelligenza , che ne assicuri 
gli effetti. 

* 5 Gennajo f809- Sranr voi. IX part. { , pag. 329- 
** La prima del 26 loglio 1808 voi. Vllt part. I, pagi- 
na, 382- 

La ftecond* del 19 luglio 1814 voi. XV part. I, pagi- 
na, U 

La teraa del 17 novembre 1818 voi. XIV part. I, pa- 
gina: 197- 

La quarta dei 10 gennajo 1821 voi. XXI part. I , pa- 
gina , 384- 

La quinta dei 24 mano 1829 voi. XXIX part. I , pa- 
gina 293- 
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Il Sirbt ne presenta la somma in questi termini: 

» In nna clausola impugnata come contenente una 
» sostituzione proibita , se lobbligo di conservare per re- 
y> sfiliti™ non è letteralmente espresso , i7 dubbio deve in- 
» terpe trarsi in favor della disposizione. 

» La Corte di cassazione considerò : 

« Attesocchè T obbligo di conservare per restituire non 
u essendo letteralmente espresso , la disposizione non 
» può annullarsi, che nel caso in cui, contenendo evi- 

» DENTEMENTE Una SOStitUZtOne , NON LE SI POTREBBE 
» DARE ALTRO SENSO ; DOVENDO IL DUBBIO INTERPRETARSI 
» SEMPRE IN FAVORE DELLA DISPOSIZIONE. 

Le Corti Reali non potevano dipartirsi , nè si di- 
partirono dalle massime della Corte di cassazione , ed 
in tutte le decisioni sopra recate ; ed in altre infinite , 
foriera della definizione della disposizione , era la rego- 
la d' interpetrazione , che bisogna sempre pronunziarsi 
contro il fedecommesso , meno quando fosse impossibile 
declinarne : sia pregio dell' opera dare qui un compendio 
dei più classici esempi di cose giudicate sul proposito. 

I. La Corte Reale di Amiens decise , che non con- 
teneva sostituzione fedecommessaria la disposizione , per 
la quale il legatario di una cosa particolare era chiamalo 
a raccoglierla , nel caso in cui egli sopravvivesse al lega- 
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torto universale , per se stesso , o per la sua posterità 
legittima in linea diretta * 

II. La Corte Reale di Parigi decise , che legata 
una somma a Mevia nel caso si mariterà ; ed avrà de 9 fi- 
gli , e che figli avendo , le apparterrebbe il solo usufrutto, 
ed i suoi figli avrebbero la proprietà; offre cotal disposi- 
zione UN DOPPIO LEGATO CONDIZIONALE , E NON GIÀ* UNA 
SOSTITUZIONE FEDECOMI MESSAMI A **. 

III. La Corte Reale di Poitiers non ravvisò sosti- 
tuzione fedecommessaria nella seguente clausola ; Lego l'u- 
sufrutto di tal fondo a Paolo; lego la nuda proprietà di que- 
sto fondo a Pietro : e nel caso in cui Pietro venisse a 
morire prima di Paolo , Paolo goderà del fondo durante 
la sua vita , ma alla sua morte apparterrà a Giovanni ***. 

IV. La Corte Reale di Caen qualificò legato con- 
dizionale , e non già sostituzione fedecommessaria , la di- 
sposizione , colla quale un testatore lega una parte della 
sua proprietà , per essere raccolta dal legatario dopo la 
morte di un altro legatario , nel caso in cui costui non 
avrà figli: il legatario eventuale terrà immediatamente la 
proprietà dal testatore. 

* 

- 20 Febbrajo 1819- XXI , pari, o , pag . 39. 

~ 23 Ginguo Voi. XXV , poti. 2, pag. 283- 

— *2 Giugno 4825- Voi. XXV, par. 2, pag- 429- 
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È notevole , che io quella specie il primo legata- 
rio era ridotto al semplice usufrutto ; cosicché non po- 
tendo la proprietà rimanere in sospeso , l' usufrutto pren- 
deva il carattere di causai* ; perciò si faceta manifesto, 
che il disponente aveva cercato per una via indiretta al* 
lacciare la proprietà , onde eludere il divieto della leg- 
ge. Ciò non per tanto la Corte osservò , che U lascito 
fatto al secondo legatario , nel caso che il mimo mo+ 

RISSE SENZA FIGLI , ERA UN LEGATO DELLA SPECIE DE* LE- 
GATI COXDIZWNALI , CHE NON CONTENEVA SOSTITUZIONE; 
POICHÉ IL SECONDO LEGATARIO EEA IMMEDIATAMENTE IN- 
VESTITO DELLA PROPRIETÀ 9 NEL CASO PREVISTO E NIVNA 
DISPOSIZIONE GRAVAVA IL PRIMO LEGATARIO DI CONSERVA- 
RE , E RESTITUIRE l* OGGETTO l EGAIO , QUANTE VOLTE 
AVESSE LASCIATO FIGLI ALLA SUA MORTE *. 

Ma ecco degli esempi in casi identici , e forse più 
gravi del nostro. 

V. La Corte Reale di Rouen portò avviso ; e 
la Corte di cassazione confermò la sua decisione , che 

IL LASCITO DI UNA RENDITA , IL DI CUI CAPITALE RITOR- 
NAR DOVEVA AD UN TERZO DOPO LA MORTE DEL LEGATARIO, 
NON CONTENEVA UNA SOSTITUZIONE PROIBITA **. 

* 11 Agosto 1825- Voi. XXVI. part pag. 3io« 

•* 25 Geunajo 1827- Vo). XXVU , pari. < , pag. U2- 



VI. La Corte Reale ài Colmar , seguendo i principi 
adottati nella decisione che aWbfamd recata sopra , ne fece 
applicazione ad un caso assai più grave , e decise ; che 
non conteneva sostituzione proibita la disposizione , colla 
quale il testatore inghtgneva al legatario , di restituire i 
suoi beni ai figli a misura della loro maggior età ; 
egualmente che la disposizione fatta in favore di un* io* 
dividilo nel caso in cui egli sopravtiverà ad un terzo: per 
la ragione gravissima t che niun di questi legatarii viene 
a raccogliere , mercè f obbligo ad altri ingiunto di conser- 
vare per (oro restituire ; ma raccogUb diééttamentb per 

U tìfLONTA 9 ItEttA TESTATRICt E 01fISDI NON SI TROVA 
Tft QUESTO TESTAMENTO NE* tt THÀCTtiS TÉlftÓItfS , NE 

i' obdo strccEssioms *. 

VII. La Corte ficaie df Parigi decfse, che non Con- 
teneva sostituitone fedecommessaTia uaa disposizione di 
tftiesfo tenore : h lego a Pìétró Per góderè dopo la 

MIA MORTE TALE COSA , E DOPO LA SUA MORTE LA COSA 
RITORNERÀ* A 9 FtGLt D4 pAOtO 5 per la ragione , CHE IL 
tHSfONENTÉ DA 9 A COSTORO DÌ RETTASI ÈyfE \ DI MODO CHE 
I DETTI FTGZI DA PaOLO TEMONO ÙA LVl IMMÉDIAtI- 
UÈHtÉ ÌA PROPRl£TA> DEtLA tOSA **. ' " 

»niféhii>RVlB <.»*.•* •* jivmj •?■>>>'> u«mi ih , in»? irt! ni; f?*'V'J .fon 

25 Agoslo iS'2"y Voi. XX Vi . par!, o , pag. 45. 
** 28 Maggio 1831- Voi. XXI," part. o , pag . 297- 
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E lasciando da banda la ginreprudenxa straniera , 
la nostra giureprudenza non è men ricca di belli esem- 
pi , ne 1 quali V applicazione de' soprallegati principi fu 
solennemente proclamata ; fra tutti prescegliamo l'esempio 
della famigerata causa tra le sorelle Mastrolilli , e Ba- 
selice ; in cui la Corte Suprema con suo arresto del 1 9 
aprile 1 834 ragionò nel seguente modo , censurando la 
decisione della Gran Corte civile , che aveva indotto il 
fedecommesso , mentre la disposizione era concepita con 
parole dirette , e senza impropriarne il signiGcato , pote- 
va in altro modo legittimo sortire il suo effetto. 

» Ritenuto pertanto il concetto della interpetrazione 
» che nella specie nitidamente si presenta , la Corte Su- 
» prema osserva , di essere ormai con buona ragione 
m ricevuto , che la materia della interpetrazione sia su- 
» .bordi nata interamente alla morale convinzione de' giù- 
» dici di fatto ; ciò nei contratti , ed ugualmente nelle 

» ultime volontà. . .virmi. kv 

» Che però tal principio non potendo essere esente 
» da eccezioni, meriti di. esser ritenuto con opportuna 
» circospezione , e non applicato indistintamente. 

» Che tra i diversi modi d'intendere una volontà, 
non possa dubitarsi , di non esser permesso al magistra- 
to di scegliere arbitrariamente , e nel particolare deter- 
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minarsi a quella intelligènza , che sovverta la efficacia, 
e la validità dell' atto. 

«^^..ehe l, «na sone, 0» dai 
tempi remoti della Romana sapienza , ha suggerito delle 
regole per in ter pel rare senza errore la volontà conse- 
gnate negli atti. 

» Che quindi ben si debba temere che tutto il de- 
manio attribuito ai giudici di fatto nella materia della 
intcrpe trazione non giunga a salvar da censura la ma- 
nomissione di coterie regole , sanzionate dagli antichi 
giureconsulti , ed approvate dai costumi ; 
' VS'Che'per lo appunto la principal regola è fondata 
nel giusto disegno di conservare la volontà, non di per- 
derla ; ed ali* avviso di Giuliano , ut res de qua agitur, 
magis vàleat, quam pereat L. Quoties 12 D. * De reb. 
dùb. 

» Osserva che altre regole vi sono ancora, che 
possono dirsi ausiliarie della precedente , insegnale da 
Ai hka.no , da Mabcello , da Cajo , da Ulpiano. 

La prima : Cum ambigua est scriptum , ita magis 
nterpetranda est , ut aliquìd, quam ut nihil opere lur L. 
*109 D. De legat. 1. 

>>• La seconda : fn re dubia benigniorem interpol ra- 
lionem sequi , non nn'nus justius est quam tutius L. 
L. 153 $. 1. D. De reg. jur. 
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» La terza : Qutf factum- est , cutn in obscuro sii , 
x aff celione cujusque capii interpetralionem ; L. 129 §. 
1. eod. 

» Osserva che tutte le divisate regole non inop- 
portunamente s' invocano , anche sotto Y impero della 
nuova legislazione, allorché Imitasi di allontanare la pro- 
blematica intelligenza della sostituzione fedecommessaria 
fulminata. 

u Che non dei? esser permesso di ritenere con so- 
verchia fiducia la idea abbominata del fedecommesso , sem- 
pre che la disposizione possa altrimenti ottenere il suo ef- 
fetto ; E FINO A QUANDO SIA LEGALMENTE IMPOSSIBILE 
DJ DARE ALI? ATTO INA DIVERSA INTELLIGENZA. 

^ .» Che ciò ha luogo con maggior ragion* negli atti 
» anteriori al cangiamento legislativo , poiché in essi ces- 
» sa il sospetto di volersi eludere per via indiretta il di- 
» pieto , e che altronde sodo fo , sfosso, rapporto e\coadju- 
» vata dalla legge imperante affilia intelligenza , che pre- 
» serva la Esposizione azioty di una legge ntraa{ r 

. " Osservai in ultimo luogo 7 che i giudici del mento 
» fora tane riconosciuto il principio di npn esser. dato <f t*r 
» ^/mr ite/, senso da far perire le disposizione , cue 

» SQL , QVaNW NON SIA LEGALMENTE POSSIBILE D> ISJEH- 

» DZÀfai /* strilo jfODO. „ n1 )( | (i > r| . k i 
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E la Gran Corte civile di Napoli in prima camera 
con sua decisione del 29 settembre 1 834 in grado di 
rinvio della Corte Suprema ricalcando le orme della stes- 
sa , considerò : 

» Che volendo ridurre la causa nei termini di una 
» questione d' interpolazione sia dovere del giudice ri- 
» fiutare la intelligenza , che opererebbe la distruzione 
» della disposizione ( L. 12 D* de rebus dubiis : L. 
» 56 D. de rtg. jur. ). 

» Che colla guida di cotal regola di dritto la giù- 
» reprudenza ricevuta ha fermato il canone di giudicare 
» nella materia, di non potersi ammettere la sostituzione 
» fedecommessaria proscritta, se non quando sia legalmen- 
■» te impossibile salvare in altro modo la disposizione. 

* Che crésce l'argomento , trattandosi di una dispo- 
» sizione consentita sotto lo imperio delle antiche leggi, 
» quando non si' può attribuire al disponente la idea di 
» aver voluto eludere il divieto delle sostituzioni fede- 
» commessane ; e cresce ancora più , trattandosi di evi- 
» tare V applicazione dì una legge retroattiva. 

Ed a questa decisione impresse il suggello della 
sua autorità la Corte Suprema con altro arresto del 25 
aprile 1835. 

Li stessa seconda Camera poi della Gran Curte 
civile ammaestrata dalla Corte Suprema riconobbe que' 
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principi stessi, da' quali era deviate , nella cansa fra Gar- 
zino , Grimaldi ed altri. \. , 

» Che volendo in ipotesi ri sguarda re la disposizio- 
» ne siccome suscettiva di doppia intelligenza , dovreb- 
» be rifiutarsi quella che include , e preferirsi l'altra 
» che esclude il fedecommesso : per la regola , ut magi* 
-» valeal , quam pereat. ( .li. 12 D. de reb. dub ; L, 
» 55 D. de reg. jur. ). 

» Che sul fondamento della enunciata regola la giu- 
3> reprudenza ricevuta e costante ha stabilito il canone , 
» che le disposizioni fatte sotto l' imperio delle leggi 
« proibitive del fedecommesso , non lice intenderle in 
» cotal senso , che quando sia legalmente impossibile 

» ATTRIBUIR LORO UNA DIVERSA INTELLIGENZA. 

»CHE L* APPLICAZIONE DI QUESTI PRINCIPII RIESCE PIÙ 
» STRINGENTE , QUANDO TRATTASI DI ANTICHE DISPOSIZIONI , 

» mentre non può concepirsi il sospetto di aver voluto 
» il loro autore eludere il divieto della legge ; ed il fe- 
» decommesso verrebbe ad indursi , affin di preparare 
m r applicazione di una legge retroattiva , che operereb- 
» be la distruzione della disposizione. 

Per questi ragioni medesimi , che la Corte Supre- 
ma di Giustizia ritenne , fu da essa rigettato il ricorso 
prodotto avverso della riportata decisione della Gran 
Corte Civile. 
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CON C Q I U 810 NE 



Dopo le esposte osservazioni non abbiamo a dubi- 
tare, che la Corte Suprema ripetendo i principi sinodal- 
mente proclamati in altre occasioni , e che han servito 
di norma alle Gran Corti civili , voglia accogliere il ri- 
corso per annullamento proposto da D. Matteo Galdi , 
e mettendo nel nulla V impugnata decisione , rinviar la 
causa per novello esame ad altra Camera della Gran 
Corte civile di Napoli , colla condanna de' resistenti allo 
spese del giudizio. 



Antonio Staracb 
Francesco Napoli 
Vincenzo Yillari. 
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